Sabato 27 agosto, ore 15

INCONTRO COL CANTAUTORE

Partecipa:

Enrico Ruggeri.

Conduce l'incontro:

Walter Gatti.

Una delle cose che mi ossessiona maggiormente e mi rende difficile essere sereno, è il problema del tempo che passa. Sono ritornato al Meeting per confrontarmi con quello che il Meeting è. La morte è una esperienza lacerante, a meno che ci sia la speranza che il distacco è solo momentaneo.

W. Gatti:

Sta per uscire un tuo nuovo album "La parola dei testimoni" Cosa vuoi dire questo titolo e chi sono i testimoni?

E. Ruggeri:

L'ho chiamato così perché è il mio album meno autobiografico ed è un album da "osservatore". Dopo il "Portiere di notte", mi sono accorto che era molto bello poter parlare non di se stessi, ma inventare delle storie, fare dei voli di fantasia. Ho proseguito in questa linea anche perché in passato ho parlato molto di me stesso, ho esaminato quasi tutti gli aspetti della mia vita, quindi mi piaceva guardare con più attenzione li altri: ho pensato di chiamarlo in quel modo per dare subito l'idea che è un disco che riguarda anche altre persone.

W. Gatti:

In un tuo brano che si intitola "La canzone della verità" introduci questo tema: l'uomo la verità non se la dà da sé. Il titolo del Meeting, "Cercatori di Infinito Costruttori di Storia", in questo senso è molto indicativo. In che rapporti poni la ricerca della verità con l'infinito e la storia?

E. Ruggeri:

Da quando abbiamo l'uso della ragione la cosa forse più nobile è quella di potersi fare delle domande e anche quando non ce ne rendiamo conto è la vita stessa ad interrogarci. La domanda grande sulla verità passa attraverso una serie di esperienze, incontri, stimoli, dubbi che attraversano tutto il nostro percorso.

W. Gatti:

C'è una tua canzone, un'altra delle tue più belle canzoni, che si intitola "Non finirà". È una grande canzone d'amore, della ricerca di un amore che si ha per sempre. Che cos’é questo desiderio del "per sempre" che spesso traspare da quello che tu scrivi?

E. Ruggeri:

Credo che una delle cose che mi ossessiona di più e mi rende difficile essere sereno è il problema del tempo che passa, che scorre sempre più velocemente, anzi più passano gli anni e più sembra che tutto vada eccessivamente in fretta. Questo investe anche gli affetti perché quando hai delle persone vicine, alle quali vuoi bene, con le quali vorresti avere un rapporto che non finisce mai, sei ossessionato dal fatto che tutte le cose hanno una fine, o una fine apparente. Anche per le circostanze della vita spesso i rapporti si esauriscono rapidamente, si cambia modo di pensare, di accostarsi alle persone, si cambiano i sentimenti, ecc. Nel momento in cui stiamo vivendo una storia d'amore, la tensione più grossa che abbiamo è quella di cercare di renderla importante, di renderla duratura. Per questo ho scritto "Non finirà", nella quale si dice che l'amore può e deve durare al di là del deterioramento fisico, ed anzi vedere una persona che invecchia vicino a noi può essere l'occasione ulteriore di una tenerezza e di una poesia negli affetti.

Domanda:

Perché sei ritornato al Meeting e cosa significa per te questa esperienza?

E. Ruggeri:

Sono già venuto due volte al Meeting ma in un contesto un po' diverso: ero immerso in un concerto dal vivo, non ho vissuto molto la realtà del Meeting. Si passava il pomeriggio a provare e poi, alla sera, c'era un concerto che aveva il pregio di essere una manifestazione dal vivo, ma non dava la possibilità di confrontarsi con quello che è il Meeting. Questa volta è una cosa completamente diversa, io sono assetato di contatti e mi sembra che qui ci sia la possibilità di avere molti contatti tra le persone.

Domanda:

Cosa vogliono dire per te le canzoni che canti e che messaggio vuoi dare? Che tipo di uomo ti consideri?

E. Ruggeri:

La parola messaggio mi ha sempre spaventato molto, la ritengo probabilmente più importante del compito, di quello che faccio io nella vita. t una parola sulla quale si è equivocato. C'è stato un periodo (anni'70) in cui al cantautore veniva delegato probabilmente troppo, perché era una persona da imitare, una persona che dava delle indicazioni, e questo era pericolosissimo. Poi c'è stata un'altra fase, il famoso riflusso, nella quale tutti si affrettavano a dire che non avevano contenuti, anzi che non volevano dire niente. Adesso, per fortuna, arriviamo ad una via di mezzo; io non ho assolutamente messaggi, ho pochissime certezze per me stesso, immagina se posso averne addirittura da comunicare. Mi faccio delle domande e guardo quello che mi accade attorno attraverso una mia angolazione. Mi fa piacere quando altri si riconoscono nelle domande che mi pongo io.

W. Gatti:

Un giorno parlando delle lettere che ti arrivano a casa, tu mi raccontasti che sono in media scritte da ragazzine di 17 anni, alle tre di notte, e il tono è: "Caro Enrico, sto leggendo Kafka, sul giradischi c'è un tuo disco e io mi sento molto triste. Vuoi aiutarmi?" E’ vero?

E. Ruggeri:

Si, io ti dicevo questo con una punta di amarezza.

W. Gatti:

Ti senti addosso il peso della classificazione di cantautore intellettuale?

E. Ruggeri:

Forse adesso un pochino meno. C'è stato un periodo in cui mi autocompiacevo, forse eccessivamente, di una serie di situazioni negative che capitano a tutti nella vita e mi veniva più facile parlare di cose travagliate (quando una persona è di buon umore tende ad uscire con gli amici e quando è di cattivo umore tende a scrivere canzoni o a scrivere poesie, credo che lo abbiamo fatto quasi tutti). Questo atteggiamento, unito al fatto che ognuno è responsabile della faccia che ha, mi ha fatto assumere la patina di persona che vive solo dei propri travagli, dei propri problemi e che parla solo di questo. Penso di essere riuscito a creare prima di tutto in me stesso e di riflesso nelle persone che mi seguono, una inversione di tendenza. Credo sia giusto esaminare tanti aspetti della vita e si può fare poesia anche sulle speranze, non solo sulle delusioni, ma questa è una cosa che si capisce col tempo, anche perché è più difficile parlare di speranze che non di delusioni.

Domanda:

Qualche mese fa, in un incontro con degli universitari, tu hai detto che l'amicizia riduce la solitudine, perché nasce quando scopri nell'altro la stessa domanda di significato e di pienezza. Vorrei sapere cos'è questa amicizia e se tu sei nostro amico per questo.

E. Ruggeri:

Da quando siamo al mondo nasce in noi la ricerca di un contatto, la ricerca di risposte e questo è logico che avvenga. L'amicizia è l'aiuto maggiore che possiamo avere e non parlo solo delle proprie amicizie (quelle che capitano tre o quattro volte in una vita) ma credo che si possa essere amici anche in 500, in 1000, in 2000 e più, anche se non ci si conosce tutti. Se ci si rende conto che ci si trova insieme con delle persone che hanno un approccio con la vita simile al nostro allora è molto importante essere amici.

Domanda:

Qual è fra le tue canzoni quella che preferisci e perché?

E. Ruggeri:

Una volta chiesero a una madre di 18 figli, non ricordo in quale film, qual era il preferito e lei disse: "Quello che sta male in questo momento". Devo dire che con le mie canzoni ho un atteggiamento simile, cioè mi affeziono maggiormente alle canzoni che piacciono meno alla gente, alle canzoni che non vengono promosse, che non mi vengono chieste durante i concerti. Ci sono delle canzoni che sono talmente importanti per me che fatico a cantarle in pubblico, perché mi rendo conto che hanno dei significati maggiori di quelli che potrebbero avere per chi mi sta ascoltando. Una di queste, ad esempio, si chiama "La medesima canzone": sono talmente legato che sono restio a cantarla in pubblico proprio perché so che comunque non è una delle preferite. Fra le canzoni più conosciute credo di essere affezionato al "Portiere di notte" sia perché è una storia immaginaria, una storia della quale io non conosco l'esistenza ma che potrebbe essere tranquillamente avvenuta, sia perché trovo che sia la canzone più treatrale di quelle che ho scritto.

W. Gatti:

Quante anime musicali ha Enrico Ruggeri?

E. Ruggeri:

Fortunatamente molte. Sono affascinato da molti tipi. di musica e frequento da anni (nel senso che suono) persone a cui piacciono altri tipi di musica: questo rende molto stimolante la mia avventura musicale.

W. Gatti:

Cosa c'è di più sacro nell'essere giovani?

E. Ruggeri:

Non lo so: il concetto di sacralità non mi viene da accostarlo alla gioventù. È sacro il bambino fino a quando rimane bambino, poi arrivano tutta una serie di mutamenti esterni, di stimoli esterni che ci fanno vedere quanto sia difficile crescere. Dall'età di dodici anni tutti noi abbiamo cominciato a trovare una serie di difficoltà nel crescere, nell'accostarci alle incognite del mondo; l'unica cosa sacra che vedo, ma che non è rispettata, è l'autonomia del giovane. Un secolo fa credo avessimo una serie di punti di riferimento: i nostri nonni completamente diversi, più naturali, la famiglia piuttosto che la scuola, il sindaco, il parroco, il farmacista. Adesso ci sono numerosi stimoli esterni perché molti si sono accorti che i giovani sono degli acquirenti, degli elettori, delle persone che un giorno vorranno comprarsi la vespa, i dischi, andare ai concerti, ecc. Questo modo di vedere ha un po' complicato le cose, perché i giovani vengono bombardati da una serie di stimoli esterni, prima di tutto innaturali e poi con motivazioni assolutamente commerciali in tutti i sensi, così che è molto difficile avere 12, 14 o 18 anni oggi. È molto più difficile fare delle scelte. Io credo che la cosa più sacra sia quella di lasciare che i giovani facciano le loro scelte senza tentare di manipolarli.

Domanda:

Nella canzone "A mia moglie" tu dici che in punto di morte, dopo aver accettato Dio le dichiari l'ultimo "ti amo". Vorrei sapere se veramente pensi che si possa accettare Dio soltanto nell'ultimo momento della nostra vita. Se si ha questo desiderio, questa domanda dentro, perché non pensarci prima?

E. Ruggeri:

Io ho cantato questa canzone, di cui non sono l'autore, perché la trovavo estremamente poetica e struggente. Se dovessi rispondere per l'autore direi che la frase "dopo aver accettato Dio" è solo un modo elegante per dire "quando sarò in punto di morte". lo spero che certe conclusioni arrivino anche prima, perché accettare Dio dieci minuti prima di morire è un po' troppo comodo.

Domanda:

Io sono una di quelle che si può chiamare una tua fan anche se non conosco a memoria tutte le tue canzoni. Oggi mi è capitato di litigare con mio fratello per causa tua perché lui diceva: "E’ uguale a tutti gli altri cantanti, vengono a farsi vedere per vendere i dischi". Secondo me non è così, per cui vorrei sapere cos'è che ti permette di non essere un divo e di essere vicino a noi.

E. Ruggeri:

Il fatto di essere un personaggio pubblico deve aiutarmi a parlare e a confrontarmi di più perché se si diventa una persona conosciuta, famosa e questo impedisce di comunicare, significa peggiorare la propria esistenza e non migliorarla. Purtroppo ci sono, è inutile negarlo, molti miei colleghi che fanno della loro popolarità un occasione per discostarsi, per estraniarsi dalla vita, forse anche per paura, per timidezza, per nevrosi. Il mio è un atteggiamento della vita che mi viene assolutamente naturale e sono contento che ci siano anche molti miei colleghi che hanno un atteggiamento altrettanto naturale nei confronti dei contatti con la gente.

Domanda:

Io ho molte domande in sospeso e credo che ogni giorno si aggiungono delle domande nuove. Sono molto affascinato dagli esseri umani per cui, oltre a farmi le domande su me stesso, ho addirittura il vizio di farmi le domande sugli altri. Non so se questa è una deformazione professionale o è semplicemente l'atteggiamento di uno che è molto innamorato e incuriosito dai suoi simili. Credo che questo tipo di atteggiamento, questa voglia e curiosità nei confronti degli altri sia alla base della mia voglia di scrivere. Io scrivo canzoni assolutamente per il piacere di farlo, lo farei anche se nessuno mi avesse dato la possibilità di inciderle o di cantarle in pubblico.

Domanda:

Hai ancora delle domande in sospeso per cui chiedi una risposta?

E. Ruggeri:

Io ho molte domande in sospeso e credo che ogni giorno si aggiungono delle domande nuove. Sono molto affascinato dagli esseri umani per cui, oltre a farmi le domande su me stesso, ho addirittura il vizio di farmi le domande sugli altri. Non so se questa è una deformazione professionale o è semplicemente l’atteggiamento di uno che è molto innamorato e incuriosito dai suoi simili. Credo che questo tipo di atteggiamento, questa voglia e curiosità nei confronti degli altri sia alla base della mia voglia di scrivere. Io scrivo canzoni assolutamente per il piacere di farlo, lo farei anche se nessuno mi avesse dato la possibilità di inciderle o di cantarle in pubblico.

Domanda:

Venditti ha espresso un'opinione molto negativa su tutti i concerti di beneficenza. Volevo sapere cosa pensi tu.

E. Ruggeri:

Io ho fatto una scelta diversa e faccio parte di una struttura che è la nazionale cantanti: alcune persone hanno pensato che prima di tutto era indispensabile mettere la fortuna che noi abbiamo avuto nella vita a vantaggio di persone che non sono state altrettanto fortunate. Abbiamo pensato una forma che potesse rendere più cristallina possibile la nostra solidarietà (uso questo termine perché non mi piace la parola beneficenza) e quindi abbiamo scelto di esporci a fare una cosa che non ci riesce bene, perché noi giochiamo a pallone come quasi tutti gli italiani, cioè appena decentemente, proprio perché non si pensasse che volevamo strumentalizzare i momenti di solidarietà. In questo modo abbiamo permesso di costruire un padiglione all'Ospedale "Gasellini" per il trapianto del midollo osseo ai bambini con la leucemia. t evidente che il concerto di beneficenza con un miliardo di persone che ti guardano finisce per essere l'occasione, anche se in buona fede, per mostrare a un miliardo di persone le canzoni del nuovo album, informare che sta partendo la turné e quindi mi piace meno. Per contro c'è da notare che la musica oggi è il veicolo di aggregazione maggiore, perché nessuno sarebbe riuscito a raccogliere quei fondi in altro modo, quindi se il fine è nobile ben vengano anche dei mezzi poco cristallini.

W. Gatti:

Forse non tutti sanno che di fianco all'attività di Enrico Ruggeri cantante, sta per nascere il Ruggeri scrittore. Hai pronto un libro, ce ne vuoi parlare?

E. Ruggeri:

Mi sono accorto che avevo una serie di stimoli esterni e di voglie creative che non potevano essere contenute in una canzone, una serie di voli di fantasia (a volte la struttura stessa della canzone è restrittiva per quello che voglio comunicare) perciò ho incominciato a scrivere, senza minimamente pensare che le cose che stavo scrivendo stavano prendendo la forma di un libro. Sono andato avanti e mi sono accorto che mi piaceva e mi aiutava. Sono dei racconti, surreali, un modo per esprimere in maniera forse più composita il mio affetto nei confronti del genere umano e la mia voglia di interrogarmi sul genere umano.

Domanda:

Che esperienza hai della morte?

E. Ruggeri:

La morte è il distacco che rimane delle persone care, è l'esperienza struggente che penso, temo, tutti noi abbiamo avuto almeno una volta nella vita. Nell'album "La parola ai testimoni" c'è una canzone in cui parlo di distacco apparente. La morte è una cosa dolorosa perché ci separa dalle persone che hanno vissuto con noi, è una sensazione lacerante a meno che ci sia la speranza che, come ho scritto nel disco, questo distacco sia solo momentaneo. In questo caso il concetto di morte è affidato e si accomuna a una grande speranza e a una grande voglia di ritrovare le persone che, io credo solo apparentemente, sono lontane da noi. 

